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mergenza, orda, valanga,
invasione, assalto, pau-
ra. Queste alcune delle
parole usate nei media
questi giorni per descrive-

re la situazione nell'isola siciliana di
Lampedusa. Tutta la vicenda è stata
raccontata sempre da una sola pro-
spettiva quella del paese di arrivo.
Ho notato infatti che nella narrazio-
ne è sempre assente la voce dei mi-
granti o dei media non ufficiali. Il di-
scorso mediatico è sempre diretto
da un “Noi” che racconta un “Loro”.
Il “Loro” è  considerato dal “Noi” un
problema da eliminare ad ogni co-
sto. Conosciamo questo “Loro” attra-
verso immagini sempre uguali a se
stesse: li vediamo sui barconi, in fila
sotto lo sguardo vigile di un poliziot-
to con la mascherina (mascherina
che ci rimanda a possibili malattie)
o mentre manifestano per un tozzo
di pane e un po' di acqua. Siamo abi-
tuati ormai ai primi piani stretti che
deformano questi volti stanchi e fru-
strati. I migranti sono equiparati nei
servizi Tv ad animali: puzzano, rin-
ghiano, si agitano. I giovani
tunisini  si trasformano davanti a
nostri occhi in non persone. Non
hanno un nome, una età o un senti-
mento. Questa disumanizzazione
che parte dalle immagini culmina
nell'uso della parola “clandestino”.
Questa parola disumanizza, non ci
fa tener conto delle mille storie indi-
viduali, della situazione di partenza
da cui il migrante arriva. Cancella
tutto e ci fa venire il dubbio che que-
sto qualcuno che arriva forse è un
delinquente. Il clandestino è un non
essere, non ha emozioni, non ha vo-
ce, non pensa e in definitiva anche
se respira non vive. È diverso dal
“Noi” e deve essere relegato dove
non può fare danni. La figura del
clandestino ricorda molto da vicino
la categoria degli atavici di Lombro-

siana memoria, ossia quelle perso-
ne che il determinismo scientifico (e
razzista) del XIX secolo considerava
assassini nati. I media inoltre hanno
creato ad arte la distinzione tra mi-
granti buoni e migranti cattivi, da
una parte queste non persone, i clan-
destini e dall'altra i poveri cristi dei
rifugiati che scappano dalle guerre.
Purtroppo molta sinistra è caduta
nella trappola di questa cattiva prati-
ca ideata dal centrodestra e quasi
tutti, in buona fede, hanno comin-
ciato a dividere i buoni dai cattivi, i
clandestini dai rifugiati. Certi i so-
mali, gli eritrei, gli etiopi sono profu-
ghi, provengono da un Corno D'Afri-
ca infiammato dai conflitti e hanno
davvero bisogno di aiuto.

Ma anche i tunisini hanno davve-
ro bisogno d'aiuto. Dobbiamo ricor-
dare che il Nord Africa sta vivendo
un momento molto delicato della
sua storia e che le dittature che han-
no esasperato queste popolazioni so-
no state appoggiate (e rimpingua-
te) dall'Occidente intero. Non è un
caso che Bettino Craxi sia sepolto
proprio in Tunisia. Ben Alì ha pur-
troppo potuto soffocare la sua gente
per anni anche con il nostro aiuto.
Servirebbe un piano Marshall per
creare lavoro in Tunisia dare una
spinta al turismo e trovare una solu-
zione comune. Questo fermerebbe
la fuga dei giovani. Ma nessuno per
ora ci sta pensando. Ma queste col-

pe “europee” (e italiane in partico-
lare) non sono illuminate a suffi-
cienza dai media né tantomeno
dalla politica. Non creano opinio-
ne. Non portano a provvedimenti.
Inoltre, a mio parere, i media non
hanno messo in luce nemmeno il
parallelismo che c'è tra i giovani tu-
nisini e i giovani italiani. Mi è capi-
tato di pensarci rileggendo giorni
fa Vivo Altrove di Claudia Cucchia-
rato, giovane giornalista italiana
residente in Spagna Claudia ha
raccolto le storie di alcuni tra le de-
cine di migliaia di giovani che ne-
gli ultimi anni hanno deciso di ab-
bandonare l'Italia. Giovani stanchi
del precariato, stanchi di non tro-
vare lavoro, stanchi di non vedersi
valorizzati. Noretta, Angela, Mar-
co, Roberto, Claudia Cucchiarato
stessa hanno trovato altrove la lo-
ro vita e ora sono felici di aver riac-
chiappato il proprio futuro all'este-
ro.

Ora questo succede se si ha un
passaporto europeo o del cosiddet-
to primo mondo. Se disgraziata-
mente non si hanno questi requisi-
ti le cose vanno diversamente. Mi
sono chiesta in questi giorni quale
sia la differenza tra un Marco, citta-
dino italiano, e un Ahmed, cittadi-
no tunisino, per esempio. Entram-
bi hanno 20 anni, entrambi hanno
sudato sui libri, entrambi amano il
rap e Eminem. Perché per alcuni,
la gente di Marco, il diritto al viag-
gio è un diritto acquisito che non si
discute e per altri questo diritto
non è contemplato? Perché Marco
può prendere un aereo, viaggiare
pulito e tranquillo, mentre Ahmed
deve prendere un barcone fatiscen-
te e rischiare la vita? Hanno la stes-
sa età, gli stessi sogni, la stessa vo-
glia di futuro. Purtroppo hanno
geografie diverse.

Dobbiamo a sinistra riflettere
anche su questo... perché qui si de-
cide che paese vogliamo costruire
nel futuro, se uno basato sui diritti
umani o uno basato sui privilegi
per pochi noti.❖
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L’analisi

Maroni: «Fuori dal trattato
chi non accetta quei permessi»

Lacommissaria europeaagliAf-

fari Interni CeciliaMalmstroemspiega

che«unoStatoha il dirittodiemettere

deipermessi,mabisognadeterminar-

nelaconformitàconleregolediSchen-

gen. Per spostarsi liberamente servo-

no titoli di soggiorno e di viaggio vali-

do,mezzi sufficienti e un’abitazione».

«Lagestionedell'emergenzasbarchiedegli immigratièstataecontinuaaesseredel

tutto inadeguata. Dal punto di vista umanitario, il governo ha assecondato i ricatti cinici e

volgari della Lega, accogliendogli immigrati in veri epropri lager.Dal puntodi vista diplo-

maticosi èmosso in ritardoecon risultati negativi», critica il senatorePdGiuseppeLumia.

Il braccio di ferro «Clandestini invasori»
Quando le stesse parole
diventano razzismo
Il linguaggio usato daimedia per raccontare l’esodo dei
migranti trasuda di stereotipi. La prospettiva della narrazione
è sempre dalla parte del paese d’arrivo.Mai di partenza

«I tunisini cui concederemo il

permesso di soggiorno temporaneo

hannodirittoacircolare»,sostieneMa-

roni, che prima di raggiungere un ac-

cordoconlaFranciasulpattugliamen-

to navale congiunto, si era mostrato

deciso: «La Francia non accetta quei

permessi? Allora esca da Schengen».

Il governo di Angela Merkel

non vuole accettare i permessi tem-

poranei rilasciati dall’Italia, che giudi-

ca incompatibili con le regole di

Schengeneminacciadasubitol’inten-

zionedicontrollaresingolarmentene-

gliaeroporti tedeschi tutti ipassegge-

ri in arrivo dal nostro Paese.

L’Ue: «Tutta da verificare
la conformità con Shengen»

Merkel: «L’Italia vuol rilasciare
dei titoli fuori dalle regole»
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